
Via Garigliano 61/a, 00198 Roma, Tel. +39 06 841 48 15 Fax + 39 06 841 45 83 
www.fondazionesvilupposostenibile.org- info@susdef.it 

 

 

 

Lo Sbocca cantieri blocca lo sviluppo del riciclo dei rifiuti 

di Edo Ronchi 
 
 
 

Le nuove norme sull’End of Waste, inserite al  Senato nella legge di  conversione del decreto 
“Sblocca cantieri” non risolvono i problemi aperti con la Sentenza de Consiglio di Stato del 28 febbraio 
2018 e mantengono il blocco sia dei rinnovi delle autorizzazioni in scadenza, sia delle nuove 
autorizzazioni relative a tutte quelle attività di riciclo dei rifiuti che non esistevano 20 anni fa e non 
sono state regolate né dai DM del 1998 e 1999, né dai pochi regolamenti europei e decreti End of 
Waste nazionali emanati. Queste nuove norme non sono conformi alla nuova Direttiva europea sui 
rifiuti e l’economia circolare, vanno cambiate recependo rapidamente l’art.6 della nuova Direttiva, 
come, insieme ad un vasto schieramento, stiamo chiedendo da oltre un anno, e accelerando la 
pubblicazione in Gazzetta dei decreti End of Waste che aspettiamo da anni. 

 
 
 

1.   Dopo la Sentenza del Consiglio di Stato 28 febbraio 2018, n. 1229 
 

Tale Sentenza ha negato alle Regioni la competenza di definire la cessazione della qualifica di rifiuto, 
dopo un adeguato trattamento, nel rilascio delle autorizzazioni ambientali di loro competenza, nei 
casi in cui non vi sia o un regolamento europeo o un decreto ministeriale che regolino le condizioni 
di End of Waste. Questa Sentenza non contesta l’attribuzione di decreti End of Waste, fatta nel 
citato preesistente comma 3 in via transitoria, ai DM 5 febbraio 1998 (per il recupero dei rifiuti non 
pericolosi) né al DM 161 (per i rifiuti pericolosi) e per il DM 269 (per i rifiuti delle navi), ma 
contesta esplicitamente l’interpretazione del citato art. 9 bis, lett. a) e b) della legge 210/2008, 
utilizzato dalla Regioni ed anche da una circolare del Ministero dell’Ambiente, quale fonte di 
attribuzione della competenza “End of Waste” alla Regioni, anche nei casi non regolati 
nazionalmente o a livello europeo. Scrive infatti, il Consiglio di Stato: “la disposizione citata 
prende in considerazione i materiali per dichiararli “conformi” alle autorizzazioni già rilasciate (in 
linea con il dichiarato carattere emergenziale e transitorio della disposizione medesima), ma non 
attribuisce un potere di declassificazione ex novo in sede di rilascio di nuove autorizzazioni”. E’ quindi 
sostenibile che, dopo la sentenza del Consiglio di Stato, rimangano i riferimenti ai DM 5 febbraio 
1998 e agli altri due come decreti nazionali “End of Waste” e che quindi nelle autorizzazioni in 
cui tipologia, provenienza, attività di recupero dei rifiuti e prodotti ottenuti, siano quelle regolate da 
tali decreti, oltre dai due End of Waste pubblicati, le autorizzazioni regionali possano comprendere 
la cessazione della qualifica di rifiuto, negli altri casi no, perché non può essere invocata a tal fine 
un’interpretazione estensiva del citato art. 9 bis. Nonostante la citata Sentenza del Consiglio fosse 
riferita ad un caso specifico (il riciclo dei pannolini) di rifiuti non compresi fra quelli regolati dal DM 
5 febbraio 98 e successivi, c’è stato anche chi ha interpretato - in maniera non corretta - in modo 
più estensivo l’esclusione della competenza delle Regioni in materia di End of Waste: non solo per 
le nuove autorizzazioni e i rinnovi di quelle in scadenza riguardanti rifiuti non regolati dai DM citati, 
ma per tutti, anche per quelli già regolati.
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2.   Gli effetti prodotti dalle nuove norme, introdotte dallo “Sblocca cantieri”, con la riscrittura 

comma 3 dell’art. 184 ter 
 

In attesa dei decreti ministeriali o di regolamenti europei End of Waste, sia nelle autorizzazioni 
semplificate che in quelle ordinarie, continuano ad essere utilizzati come decreti End of Waste il 
DM 5 febbraio 1998 e successivi, compresi i medesimi allegati che definiscono “tipologia, 
provenienza e caratteristiche dei rifiuti, attività di recupero e caratteristiche di quanto ottenuto da 
tale attività”. “Tali autorizzazioni – inoltre - individuano le condizioni e le prescrizioni necessarie per 
garantire l'attuazione dei principi di cui all'art. 178 per quanto riguarda le quantità di rifiuti 
ammissibili nell'impianto e da sottoporre alle operazioni di recupero”. Già prima di questa norma, 
le autorizzazioni al recupero di rifiuti contenevano anche l’indicazione delle quantità autorizzate e i 
principi dell’art. 178 erano vigenti. Potremmo quindi definire queste norme come interpretative di 
norme preesistenti e di chiarimento rispetto a possibili dubbi interpretativi degli effetti prodotti dalla 
citata Sentenza del Consiglio di Stato. 
Il nuovo comma 3 attribuisce, inoltre, al Ministro dell’ambiente la facoltà di definire con proprio 
decreto, senza indicare un termine entro il quale potrebbe esercitare tale facoltà, linee guida “per 
l'uniforme applicazione della presente disposizione sul territorio nazionale, con particolare 
riferimento alle verifiche sui rifiuti in ingresso nell'impianto in cui si svolgono tali operazioni e ai 
controlli da effettuare sugli oggetti e sulle sostanze che ne costituiscono il risultato”. “Entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al precedente periodo, i titolari delle 
autorizzazioni rilasciate successivamente alla data di entrata in vigore della presente disposizione 
presentano alle autorità competenti apposita istanza di aggiornamento ai criteri generali definiti 
dalle Linee guida”. Stabilito che le caratteristiche dei rifiuti ammessi ad End of Waste e quelle dei 
prodotti sono quelle definite da Decreti ministeriali e dei relativi allegati tecnici, quindi da 
provvedimenti nazionali che, nello specifico, hanno natura regolamentare, tali caratteristiche 
possono essere modificate solo o con legge o con decreto equivalente, non con semplici “linee 
guida” che possono essere rivolte come indirizzo alle Regioni, senza modificare le loro competenze, 
ma non possono essere fatte valere direttamente sui privati “titolari delle autorizzazioni rilasciate”. 
Siccome le procedure di autorizzazione, la loro durata, i loro contenuti, le sanzioni in caso di 
violazione sono definite per legge e sono atti di competenza, per la gran parte delle Regioni , o delle 
Province delegate, non solo i titolari di queste autorizzazioni non sono tenuti a presentare nessuna 
istanza per attuare linee guida ministeriali - una previsione normativa anomala non è per fortuna in 
grado di modificare un complesso ordinamento vigente - ma se cambiassero i contenuti della loro 
autorizzazione in applicazione di linee guida, potrebbero correre dei rischi per il non rispetto delle 
autorizzazioni e delle norme vigenti.
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3.  Queste disposizioni non risolvono i gravi problemi aperti dalla Sentenza del Consiglio di 
Stato al riciclo dei rifiuti in Italia perché non consentono di riciclare: 
 

a)   tipologie di rifiuti, di provenienze e di caratteristiche non previste, non inserite e quindi 

non regolate dal DM 5 febbraio 1998 e successivi né dai due DM End of Waste: per 

esempio rifiuti da spazzamento stradale che oggi potrebbero essere recuperati con 

produzione di ghiaia e sabbia; per esempio rifiuti in vetroresina da demolizione delle 

barche e pale eoliche ecc. 

b)  con attività di riciclo non previste dal DM 5 febbraio 1998: per esempio attività di 

produzione di biometano, attività di trattamento di rifiuti di plastiche miste per ottenere 

prodotti non conformi ai prodotti in plastica usualmente commercializzati né alle 

specifiche Uniplast - UNI, alcuni trattamenti innovativi dei RAEE ecc. 

c)   ottenendo prodotti non previsti, non inclusi e quindi non regolati dal DM 5 febbraio 

1998: per esempio con il riciclo dei rifiuti inerti da costruzione e demolizione non è 

prevista la produzione di aggregati riciclati, ma solo rilevati e sottofondi stradali, con gli 

PFU non è previsto di fare granulo per i campi da calcio ecc. 
 

I DM del 5 febbraio 98 e gli altri due, venti anni fa, hanno dato un grande contributo allo sviluppo 
del riciclo dei rifiuti, speciali e urbani, in Italia. Sarebbero però dovuti essere successivamente 
aggiornati ai nuovi rifiuti, nuove tecniche e nuovi prodotti che, via via si sono sviluppati: in 20 anni, 
con grave sottovalutazione, questo aggiornamento non è stato fatto. 
 
Oggi questo emendamento ha ingessato il riciclo dei rifiuti, fermandolo alle tipologie, tecnologie 
e prodotti del 1998, di oltre 20 anni fa, ignorando il grande progresso che c’è stato e che prosegue 
con grande rapidità, con continue e diffuse innovazioni che non possono aspettare i tempi lunghi 
dei decreti nazionali. Colpisce come in un decreto che punta a “sbloccare i cantieri” si sia 
dimostrata una così scarsa attenzione e poca conoscenza delle problematiche di un settore così 
importante e strategico come quello del riciclo dei rifiuti, approvando norme che bloccano lo 
sviluppo di nuovi impianti e nuove attività industriali che sono pronte a partire e che porterebbero 
benefici ambientali, occupazionali ed economici. 

 

 
 

4.  Le norme introdotte col nuovo comma 3 non sono conformi con le disposizioni in materia di End 
of Waste della Direttiva 2018/851. Per risolvere i problemi aperti con la Sentenza del Consiglio di 
Stato e rilanciare lo sviluppo del riciclo, occorre sostituire le norme del nuovo comma 3 recependo 
l’art.6 della nuova Direttiva. 

In presenza di una Direttiva europea vigente e in fase di recepimento (legge delega Comunitaria 
all’esame del Parlamento) era il caso di legiferare in materie specifiche da questa regolate, 
prescindendo dai suoi contenuti, come ha fatto il Senato? In particolare l’art. 6 della nuova Direttiva 
stabilisce la nuova regolazione europea dell’End of Waste con alcune differenze, evidenti, rispetto al 
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testo del Senato che pare scritto sulla base della vecchia direttiva, ormai superata. Fra l’altro il nuovo 
art. 6 prevede, ad esempio: 

 
“4. Laddove non siano stati stabiliti criteri a livello di Unione o a livello nazionale ai sensi, 
rispettivamente, del paragrafo 2 o del paragrafo 3, gli Stati membri possono decidere caso per 
caso o adottare misure appropriate al fine di verificare che determinati rifiuti abbiano cessato di 
essere tali in base alle condizioni di cui al paragrafo 1, rispecchiando, ove necessario, i requisiti di 
cui al paragrafo 2, lettere da a) a e), e tenendo conto dei valori limite per le sostanze inquinanti e di 
tutti i possibili effetti negativi sull’ambiente e sulla salute umana. Tali decisioni adottate caso per 
caso non devono essere notificate alla Commissione in conformità della direttiva (UE) 2015/1535.” 
Sulla base non più solo delle precedenti condizioni, che restano, ma di “criteri dettagliati” indicati 
nella Direttiva stessa oggi è possibile regolare uniformemente (con queste due griglie comuni, quella 
delle condizioni e quella dei criteri specifici) anche “il caso per caso”, in assenza di regolamenti 
europei e decreti nazionali, nelle autorizzazioni ambientali di competenza regionale. 

I criteri specifici vigenti e richiamati dal testo del Senato - per non parlare delle citate linee guida, 
interamente nostrane, che ignorano nella norma che le prevede l’esistenza di una Direttiva europea 
in materia - non sono più quelli vecchi, ma comprendono anche ad esempio: “d) requisiti affinché i 
sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, 
compresi il controllo della qualità, l’automonitoraggio e l’accreditamento, se del caso; e) un requisito 
relativo alla dichiarazione di conformità”. E anche: “La persona fisica o giuridica che: a) utilizza, per 
la prima volta, un materiale che ha cessato di essere considerato rifiuto e che non è stato immesso 
sul mercato; o b) immette un materiale sul mercato per la prima volta dopo che cessa di essere 
considerato un rifiuto, provvede affinché il materiale soddisfi i pertinenti requisiti ai sensi della 
normativa applicabile in materia di sostanze chimiche e prodotti collegati. Le condizioni di cui al 
paragrafo 1 devono essere soddisfatte prima che la normativa sulle sostanze chimiche e sui prodotti 
si applichi al materiale che ha cessato di essere considerato un rifiuto”. 
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